
I Sistemi Motivazionali e interazioni sociali 
tecnomediate



Sistemi Motivazionali

Esistono diversi sistemi di controllo del 
comportamento umano, tutti frutto 
dell’evoluzione e ciascuno diretto al 
perseguimento di una specifica meta di 
adattamento (Bowlby, 1969). Ciascuno di questi 
sistemi è capace di coordinare in maniera 
peculiare sequenze di emozioni e comportamenti, 
credenze implicite, rappresentazioni di sé e 
dell’altro. 



Sistemi Motivazionali

Alcune tendenze comportamentali innate e 

universali, capaci di facilitare il raggiungimento di 

mete di valore evoluzionistico, si organizzano nelle 

esperienze di vita in modo da costituire sistemi che 

ove possibile, si attivano per ridurre il gap tra stato 

attuale di relazione individuo-ambiente e meta 

dotata di valore adattivo; raggiunta tale meta il 

sistema tende a disattivarsi (Liotti, 2017). 



Sistemi motivazionali

Nell’essere umano, i comportamenti finalizzati al 

raggiungimento della mate di ciascun SM, 

vengono progressimente guidati anche dalle 

strutture di memoria costruite a partire dalle 

esperienze individuali. Tramite la loro ripetizione, i 

SM tendono a creare strutture mentali stabili, i 

cosiddetti Modelli Operativi Interni (Bowlby, 1969).



Sistemi Motivazionali

Si sviluppano gerarchicamente ed interagiscono 
in modo eterarchico. Ciò implica che più sistemi 
possono essere simultaneamente attiviati dalle 
contingenze ambientali, entrando in competizioni 
o inibizione reciproca. 

Si possono sviluppare iperattivazioni o 
disattivazione dei vari sistemi che possono stabilire 
connessioni funzionali (e non) tra di loro. (Liotti, 
2017)



Disposizione a livelli dei SM 

Seguendo la teoria del cervello tripartito 
(MacLean, 1970; 1985), possiamo considerare la 
disposizione dei SM a tre livelli corrispondenti alle 
diverse fasi dell’evoluzione umana. Le strutture 
evoluzionisticamente più recenti esercitano un 
controllo su quelle precedenti con segnali 
regolatori, ma sono allo stesso tempo, risultano 
ampiamente influenzate dalle stesse (ricorsività 
bidirezionale)



Primo livello (tronco encefalico)

Comportamenti del cervello rettiliano orientati 
all’omeostasi e alla sopravvivenza individuale:

Sistemi di regolazione fisiologica

Sistema predatorio

Sistema di difesa

Sistema di esplorazione

Sistema territoriale

Sistema sessuale arcaico



Secondo livello (sistema Limbico)

Costituito da sistemi che regolano la comunicazione tra 
membri del gruppo sociale; strategie appartenenti 
soprattutto ai mammiferi:

 Attaccamento

 Accudimento

 Rango

 Sistema cooperativo

 Sistema sessuale di coppia



 Attaccamento attivato da situazioni di dolore, pericolo, stanchezza, 

ma anche a quelle che comportano una solitudine prolungata. 

Una volta attivo il sistema coordina due sequenze di emozioni 

tipiche: nella prima sequenza si evidenziano le emozioni esperite nel 

tentativo non riuscito di raggiungere la base sicura, quali paura, 

protesta collerica, tristezza e distacco emotivo; quando l’obiettivo è 

raggiunto si esperiscono gioia, conforto e sicurezza. La scomparsa 

delle condizioni di allarme e dolore segnala la fine dell’attivazione 

del sistema. 

 Accudimento complementare al primo, è attivato dalla percezione 
di richieste di aiuto e vicinanza. Azioni di avvicinamento e offerta di 

aiuto, protezione dal pericolo; schemi emozionali come ansiosa 

sollecitudine, compassione, tenerezza e colpa se non ci si 

percepisce efficace. La regola di arresto per questo sistema è il 

cessare per l’altro delle condizioni di pericolo e dolore. 



 Rango l’attivazione prende forma davanti alla presenza di risorse 
limitate e appetibili tra più membri del gruppo. Il diritto prioritario di 
accesso alle risorse viene conquistato attraverso aggressività 
ritualizzata (non distruttiva poiché l’obiettivo sono segnali di resta del 
competitor). Il segnale di resa rappresenta il termine dell’attivazione 
del sistema. Una sequenza emotiva tipica vede la collera che 
accompagna i primi segnali di sfida, e la paura quando ci si rende 
conto delle migliori capacità agonistiche dell’altro. Nello sconfitto e nel 
vincitore compaiono due schemi emozionali diversi. Il sottomesso prova 
vergogna, tristezza e umiliazione; allo stesso tempo il vincitore prova 
orgoglio e disprezzo. 

 Sistema cooperativo obiettivi che alla percezione non si presentano 
come risorse limitate ma altresì meglio perseguibili attraverso un’azione 
congiunta. Gradevolezza e gioia nella condivisione, insieme al 
sentimento di lealtà; ma anche, in caso di mancato raggiungimento, 
di emozioni come odio, collera perdurante per la rottura unilaterale

 Sistema sessuale di coppia attivato da ormoni e segnali di seduzione 
emessi da un potenziale partner sessuale. L’orgasmo pone termine 
all’attivazione episodica del sistema sessuale; la ripetizione con lo 
stesso partner aggiunge a desiderio e piacere erotico, emozioni come 
la gelosia. 



Terzo livello (neocorteccia)

Sistemi specifici nell’uomo come intersoggettività, 

sistemi linguistici, esplorazione congiunta e costruzione 

di significati comuni (cultura). Essi portano l’uomo alla 

condivisione dell’esperienza soggettiva e alla 

costruzione di strutture di significato. Capacità di 

attribuire significativamente valore alla vita, alle 

situazioni e alle azioni. Si osserva qui il bisogno umano 

di incontro con l’altro. 



Sistema Funzione Comportamenti Emozioni Livello 

Difesa Protezione da 

minacce 

Lotta/fuga, freezing, 

finta morte. 

Paura, collera 

distruttiva, impotenza

Tronco encefalico

Attaccamento Ricerca di vicinanza 

protettiva, conforto, 

aiuto

«Separation cry», 

avvicinamento e 

abbraccio

Paura, protesta 

collerica, tristezza, 

apatia

Sistema limbico

Accudimento Offerta di protezione e 

conforto

Avvicinamento, 

abbracci, carezze

Compassione, 

tenerezza, ansiosa 

sollecitudine

Sistema limbico

Agonistico Definizione del rango 

sociale (Sottomesso o 

dominante)

Aggressività ritualizzata, 

resa. 

Collera, colpa e 

vergogna

Sistema limbico

Sessuale Riproduzione, 

formazione di coppia

Corteggiamento, coito Desiderio e piacere 

sessuale. Amore 

romantico

Tronco encefalico  

Sistema limbico

Cooperazione Condivisione di mete, 

Alleanza

Attenzione diretta allo 

stesso oggetto

Lealtà reciproca Sistema limbico

Predazione Abbattimento di 

prede

Aggressività distruttiva Eccitamento da 

potere

Tronco encefalico



I Sistemi Motivazionali

Le influenze dei livelli inferiori su quelli superiori (bottom-up) sono 
emotivamente più immediate e potenti delle influenze inverse 
(top-down). Ne consegue che nessuna influenza culturale sui 
contenuti della coscienza può annullare il fondamento 
evoluzionistico e dunque universale sul quale la coscienza di 
ordine superiore poggia.

Le capacità intersoggettive (del livello 3) che chiamiamo 
metacognizione, TOM, e mentalizzazione anziché apparire 
come tratti rigidi del funzionamento individuale, potrebbero 
mostrare importanti fluttuazioni in ciascun individuo a seconda 
del SM attivo al momento della loro valutazione. 



Ruolo centrale dell’Att.

Liotti (2005) conferisce al SM di Attaccamento una centralità 

particolare nella regolazione di tutte le altre emozioni per due 

motivazioni: 

 Quello dell’att. è il primo smi a mettere i bambini in contatto con gli 

altri significativi in momenti di emotività intensa, allarmata o 

dolorosa ed è, dunque, in queste interazioni che l’adulto può 

iniziare a indicare (consapevolmente o no) ai bambini il significato 

delle emozioni e delle sensazioni corporee che si producono in loro.

 Tutte le emozioni dolorose che verranno sperimentate in seguito, 

collegate ad altri sistemi motivazionali, attiveranno l’att. ed i modelli 
operativi interni ad esso collegati. 



Transizioni e tensioni nei SM

Le emozioni sono da considerare come schemi di attivazione e di 
comunicazione (interna ed esterna) che informano sé stessi e l’altro 

sulla tendenza ad agire in vista di un determinato scopo (Frijda, 1986). 

Riflettere sul senso delle emozioni che proviamo e quindi concepire il 

loro scopo evolutivo, è un’azione possibile solo se riconduciamo 

quanto esperito al SM che le coordina. 

Quando gli scopi sono molteplici e avvengono multiple transizioni tra i 

SM, è possibile che sia risulti problematica la decodifica delle diverse 

emozioni compresenti da parte dei processi metacognitivi e di 

attribuzione di significato. 

Negli scambi interpersonali tale tensione può condurre a fallimenti 

empatici o di sintonizzazione; viene altresì evidenziato come fattore di 

rischio oer la comparsa di disturbi psicopatologici (Taylor, Bagby, 

Parker, 1997). 



Attaccamento disorganizzato, esempi 

di transizioni con altri SM

Nell’ATT. di tipo D (Lyons-Ruth, Jacobvitz, 1999; Main, Solomon, 

1990) nel bambino è evidente l’impossibilità di organizzare 

strategie coerenti di comportamento rispetto alla richiesta di 

aiuto; da bambini si vivono ripetute esperienze di «paura senza 

soluzione». Il paradosso sta nel fatto che la figura di 

attaccamento diventa al contempo fonte di pericolo. 

Si è visto (ibidem) come si possano interiorizzare strategie 

controllanti al fine di attivare l’attenzione e il coinvolgimento del 

caregiver. Il controllo viene manifestato attraverso strategie 

«punitive» o «accudenti» con il coinvolgimento vicario dei SM 

rispettivamente di Rango e di Accudimento. 



Postmodernità e caratteristiche delle 

Interazioni sociali tecnomediate



La rivoluzione digitale

Il passaggio dall’analogico al digitale ha portato a una 
rivoluzione tecnologica con le conseguenti mutazioni nella 
mente e nei comportamenti umani. Nella mente digitale si 
verificano attivazioni velocissime e intense del sistema 
limbico e della parte più antica del cervello, e 
conseguentemente si riducono le attivazioni lente e 
riflessive dei sistemi corticali.  

Psicologiacamente ne consegue una ricerca esagerata 
per le emozioni forti, per il soddisfacimento dei bisogni 
personali in tempi immediati che legittimano le scelte e 
l’agire in un essere scollato da richiami morali. 



L’empatia

James et al., 2017 hanno evidenziato che nei giovani 

adulti si segnala una correlazione tra il tempo trascorso sui 

media digitali ed una minore empatia cognitiva con le 

altre persone; le cause potrebbero essere: la mancata 

comprensione di ciò che le altre persone potrebbero 

pensare (teoria della mente), problemi legati al 

riconoscimento delle emozioni o mancanza di tempo 

trascorso con i coetanei come conseguenza di un 

eccessivo tempo speso online.



Relazioni liquide

La rete e i social possono creare una frattura rispetto 
all’ambiente reale: in rete l’identità si moltiplica, vengono agite 
e narrate parti di sé che nella realtà sono difficilmente 
rappresentabili ma che rispecchiano un «sé desiderato» 
migliore. 

Le relazioni diventano liquide, sciolte, camuffate. L’amicizia e 
l’amore si caratterizzano di emozioni forti ma senza consistenza 
nel tempo. Diminuiscono empatia e condivisione con l’altro, il 
conflitto diventa intollerabile e si risolve spesso con la chiusura e 
la rottura. Quando il confronto è destabilizzante si scappa via, ci 
si disconnette e si diventa invisibile all’altro. 



Fear of Missing Out (FoMO) 

Termine coniato da M. Hunt et al. (2018), descrive il timore di 
essere tagliati fuori, esclusi dalle relazioni e dai gruppi social che 
si ritengono preferibili rispetto ai contatti reali. 

Vista come nuova espressione di ansia sociale poiché sui social 
avviene un enorme confronto con gli altri, in quanto la vita di 
ognuno è osservabile e allo stesso tempo giudicabile da tutti. 
Questo porta a pensare alle esistenze degli altri come migliori, 
più interessanti e felici; confronto che ripiega riflessivamente su 
una considerazione personale di inadeguatezza.

Si giunge così al timore di apparire inconsistenti e invisibili agli 
occhi degli altri e al bisogno di rimanere connessi in maniera 
compulsiva. 



FoMO

I feedback che riceviamo dagli altri (visualizzazioni, commenti, 

follower…) giocano un ruolo importante per l’autostima che si struttura 

sempre di più in relazione agli apprezzamenti esterni. 

La costante esposizione a vite perfette e successi degli influencer può 

alimentare il fenomeno della comparazione sociale. Gli utenti possono 

sentirsi in competizione con gli influencer e con altri utenti, generando 

ansia da prestazione e paura di non essere all’altezza. È importante 

ricordare che ciò che viene mostrato online può essere selezionato e 

manipolato, non rappresentando necessariamente la realtà dietro le 

quinte.

Una review degli studi condotti finora (Verduyn et al., 2020), ha 

evidenziato come il confronto sociale online sia rivolto verso l’alto; tale 
confronto è rivolto spesso nei confronti di persone che consideriamo di 
rango superiore in qualche aspetto rilevante. Genere femminile, 

nevroticismo, bassa autostima, sono variabili che correlano con 

l’abbassamento del benessere psicologico.



FoMO 

Il sistema motivazionale del rango che si attiva nel confronto 
con gli altri, gioca un ruolo importante nell’emergere dei 
sentimenti di vergogna. Emozione “autocosciente” associata 
alla percezione di possedere attributi, caratteristiche o 
comportamenti che gli altri troveranno indesiderabili e che 
potrebbero portare al rifiuto sociale (Gilbert, 1998). 

Già nel 2000 Gilbert collegava il DAS con esperienze di 
vergogna interpretandola come una risposta di sottomissione a 
contesti in cui la persona si sente vulnerabile alla possibile 
perdita di apprezzamento sociale.

Le piattaforme digitali, offrendo un flusso continuo di esperienze 
sociali, attivano circuiti cerebrali legati alla ricompensa e al 
confronto sociale, e nella percezione di esclusione generano 
disagio e comportamenti aggressivi e compulsivi al fine di essere 
accettati o per nascondere caratteristiche non apprezzate. 



Community 

I social media moltiplicano esponenzialmente i contatti di 
ciascuno azzerando i limiti spazio temporali; allo stesso tempo le 
comunità off-line, che un tempo garantivano sicurezza, libertà, 
risorse, sembrano non aver nulla da offrire all’individuo.

La comunità può prendere forma facilmente attraverso la rete 
se ci sono comunicazioni efficienti e obiettivi comuni; sono frutto 
di scelte ben precise degli utenti che possono entrare e uscire a 
piacimento. 

I social soddisfano i bisogni di sicurezza, appartenenza e 
autostima in modalità più fruibili e coinvolgenti rispetto alle 
comunità «reali». 



Community 

Le comunità virtuali sussistono attraverso il principio della condivisione 
digitale: individui che non si conoscono tra di loro direttamente, 
scambiano informazioni per la risoluzione di un problema. Gli incontri 
possono però essere caratterizzati dalla distanza, dall’anonimato e 
dallo scarso coinvolgimento nell’approfondire le conoscenze. 

Si osservano numerose risorse messe in campo con le modalità 
dell’auto mutuo aiuto e del sostegno reciproco. Tuttavia il 
coinvolgimento e l’impegno profuso possono non essere costanti. I 
membri più attivi iniziano discussioni in modo regolare, offrono spunti, 
osservazioni, condividono problemi e soluzioni; membri decisamente 
più passivi sono rappresentati dai «larker», utenti che si limitano a 
collegarsi, osservando e apprendendo i contenuti senza alcuna 
partecipazione attiva (Edelmann, 2013)



Community 

Diverse evidenze empiriche dimostrano che, la 
partecipazione alle community online segue la regola: 1-9-
90: solo l’1% dei membri contribuisce portando nuovi 
contenuti; il 9% aggiunge qualcosa a contenuti già 
presenti; il 90% si limita ad usufruire di tale contenuti. 

Gli utenti passivi risultano particolarmente influenzati dalle 
opinioni minoritarie che percepiscono spesso come nuove, 
perspicaci e credibili. Gli ambienti digitali offrono un 
terreno molto fertile per consentire ai gruppi minoritari di 
amplificare le proprie voci. 



Se non siamo in grado di integrare le diverse 

spinte motivazionali che fanno parte di una 

relazione intima adulta, possiamo arrivare a 

frammentarle cercando soddisfazione in 

relazioni differenti o in modalità disfunzionali 

(Crittenden, 2002). 



«Amore tecnoliquido»

Nell’epoca postmoderna si assiste a una dimostrazione sempre 

più grande di autorefenzialità. La tecnologia sta influenzando il 

modo di vivere le relazioni e la sessualità; con il disinvestimento 

in pratiche faticose e impegnative come il corteggiamento e il 

corrispettivo aumento del desiderio di far nuove esperienze, 

nella speranza che l’incontro successivo sia ancora più 

allettante e gratificante del precedente. Un soddisfacimento 

autoriferito, che non fa i conti con la complessiità dell’altro che 

è visto per lo più come fruitore di prestazioni.

Tutto può essere consumato, usato e poi cestinato sia che ci si 

riferisca alle amicizie e sia per quanto riguarda le relazioni 

sentimentali. La liberazione veloce dalle esperienze permette 

una più ampia disponibilità per quelle future (Cantelmi, Carpino, 

2020). 



Ghosting

Abbandonare il partner senza lasciare tracce di sé. Il ghosting è 

sempre esistito (vedi la povera Didone), ma la messa in atto di 

seduzione e successivo abbandono è una pratica che si è 

intensificata negli ultimi anni, complice la rete che permette 

una sparizione totale su più dimensioni. 

Solitamente la persona che diventa evanescente si percepisce 

inadeguata in una relazione che sta diventando importante; chi 

scappa non riesce a impegnarsi seriamente, non riesce a 

garantire la propria coerenza rispetto a promesse fatte e, 

invece di esternare le proprie intenzioni, sfugge dalle 

responsabilità per paura di affrontare lo stato emotivo dell’altro 

caratterizzato da possibile dolore e rabbia. 



Ghosting 

Il fantasma teme per primo di essere abbandonato (Att) misurando la 
propria amabilità in termini di visibilità del proprio valore personale. 
Evita quindi il confronto aperto con l’altro, non si prende le proprie 
responsabilità nel dare spiegazioni che metterebbero in luce la propria 
inadeguatezza emotiva. Il desiderio di scomparire come sensazione di 
un’alta attivazione della vergogna che si traduce in azione quando le 
circostanze permettono una soluzione facile e veloce di evitamento 
nel confronto con l’altro; agisce in maniera impulsiva senza 
empatizzare con l’altro in una fuga che prevede la cancellazione 
radicale del  rapporto. 

La comunicazione online rende semplici non assumersi le 
responsabilità delle proprie azioni tanto che si passa da un contatto 
intensivo al blocco del contatto. 



Ghosting 

Chi subisce tutto questo si sente ancor più trasparente del fantasma 

stesso; cerca in tutti modi spiegazioni, attribuendosi spesso colpe 

rispetto a possibili azioni commesse che possono aver causato una 

risposta così improvvisa e drastica. 

Il sentirsi rifiutati attiva nel cervello le stesse reti neurali del dolore fisico. 

Nella ricerca di senso che colmi la tristezza e il vuoto per la perdita, 

può arrivare a praticare controlli eccessivi e compulsivi richiami di 

protesta cercando di ricontattare il ghoster, amplificando però la 

ferita e il dolore poiché non troverà risposta. 

Si osservano schemi emozionali analoghi alla cessazione unilaterale 
del sistema cooperativo come odio e collera perdurante. 



Breadcrumbing 

È la modalità di chi alimenta le relazioni con comunicazioni 
vaghe e saltuarie (rinforzi intermittenti). Si inviano segnali minimi 
ai partner per segnalare una presenza, si lasciano «briciole di 
pane» pur nella consapevolezza dell’impossibilità che il rapporto 
si intensifichi. 

«Pollicino» manipola la vittima, percependosi dominante, 
gestisce a proprio piacimento gli avvicinamenti (spesso con 
love bombing) e i distanziamenti. A richieste esplicite di 
concretizzare la relazione in maniera più stabile risponde in 
maniera vaga, dissimulando ed evitando il confronto per 
mantenere il controllo. 



Cybersex

Il pensiero che anche la sessualità possa essere vissuta virtualmente 
suscita non poca dissonanza dal punto di vista cognitivo ed emotivo, dal 
momento che l’incontro sessuale con l’altro rimanda abitualmente ai 
concetti di unione, corporeità e contatto, mentre l’esperienza virtuale 
riporta senz’altro alla lontananza, alla finzione e all’immaginazione 
(Spaccarotella, Quattrini, 2016). 

Nell’epoca postmoderna tecnoliquida è presente un’ipersessualizzazione 
delle immagini corporee; diminuisce lo scambio sessuale mentre 
aumenta la compravendita dell’immaginario, come simbolizzazioni 
dell’incontro. 

Vivere l’altro come oggetto porta a ricercare appagamento ad 
esempio nella pornografia che gratifica all’istante la motivazione 
sessuale anonima, senza riconoscimento durevole del partner sessuale. 



Cybersex

La sessualità diventa sempre di più risposta fisiologica ed è 

sempre meno legata a una maturità psicologica nell’incontrare 

l’altro, capirne i bisogni e sentirsi accolti. Sterile individualismo tra 

persone che stipulano contratti iniziali per non impegnarsi oltre il 

bisogno fisiologico; ciò comporta vuoto, solitudine, 

insoddisfazione, dipendenza.

La sessualità come sistema motivazionale volto alla formazione 

di un legame stabile viene così sostituito dalla sessualità legata 

al piacere del sistema sessuale arcaico, più anonima che non 

comporta il riconoscimento durevole del partner sessuale.  



Cybersex

L’uso della sessualità digitale ha consentito generosamente agli 

utenti Internet di enfatizzare ed esaltare le proprie fantasie 

erotico-sessuali e di attuare sul web le proprie preferenze 

parafiliche, talvolta diventando l’unica modalità di 

gratificazione sessuale, a discapito dei rapporti carnali reali. In 

tal senso, quando l’attività sessuale praticata tramite le reti 

telematiche rappresenta la forma primaria di gratificazione 

sessuale e diviene l’unica chiave di accesso ai rapporti intimi 

con altre persone, si configura una vera e propria dipendenza 

comportamentale, definita Cybersex. 



Cybersex

Quello che rende il sesso online un’attività saliente e facilmente oggetto 
di dipendenza viene rappresentato da Cantelmi e Lambiase (2015) da 
queste caratteristiche:

 L’accessibilità in ogni momento e l’integralità

 L’economicità 

 La velocità dei risutltati e varietà dei contenuti

 L’alterazione dell’identità

 Dissociazione (fuga mentale ed emotiva)

 L’interattività 

 Segretezza

 Normalizzazione (tutto sembra possibile e lecito) 
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